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La fame Dedicata a te 


Tiziano Antonelli 


L'Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un programma 
d'azione per le persone, il pianeta e la prosperità sottoscritto nel 
settembre 2015 dai governi dei 193 stati membri dell'ONU. Dal 2015 
ad oggi la condizione delle classi sfruttate e dei ceti popolari è 
peggiorata. 


l'obiettivo 2 dell'Agenda impegna i governi firmatari a sconfiggere 


la fame: porre fine alla fame, garantire la sicurezza alimentare, 
migliorare la nutrizione e promuovere un'agricoltura sostenibile. In 
Europa e in Italia i governi non hanno fatto niente per raggiungere 
questi obiettivi. 

Secondo Eurostat, l'ufficio di statistica dell'Unione Europea, nel 
2021 quasi un cittadino europeo su dieci era in condizione di povertà 
assoluta, mentre uno su cinque era a rischio povertà riguardo ad uno 
degli indici usati. per calcolare la povertà, cioè la possibilità di 
consumare carne, pesce o vegetali equivalenti almeno una volta ogni 
due giorni. E con la pandemia la situazione è peggiorata. 

La soglia del rischio di povertà si raggiunge quando il reddito 
disponibile non raggiunge il 60% del reddito medio procapite dello 


stato considerato. Per quanto riguarda l'Italia, il reddito medio (2020) è 


stato calcolato in quasi 34 mila euro, quindi la soglia di povertà si 
aggirerebbe attorno ai 20mila euro procapite. 


Secondo quanto afferma l'Alleanza italiana per lo sviluppo 
sostenibile l'Istat conferma l'impatto della pandemia sulla povertà, 
impatto che si riflette anche nel peggioramento delle condizioni di 
accesso al cibo e, come logica conseguenza, nel ricorso a diete 
alimentari non sufficienti o squilibrate nelle componenti nutrizionali. 

Da tutto ciò l'Alleanza deduce il rischio concreto di una capacità 
ancora minore, da parte dell'Italia, di sostenere lo sviluppo dei Paesi 
meno avanzati. 

| dati Istat, fermi comunque al 2021, ci forniscono un quadro 
desolante: le persone che si trovano in condizione di povertà assoluta 
è quasi triplicato, passando da circa un milione e 900mila a cinque 
milioni e 600mila, compreso un milione e 400mila minori. 

In realtà chi è povero riesce comunque a procurarsi un pasto, ma 


la qualità è pessima. Si calcola che chi ha un reddito e un livello 


d'istruzione più basso mangia peggio; le donne hanno il 90 per cento e 
gli uomini il 50 per cento di probabilità in più di essere obesi se si 
trovano nella fascia di reddito più bassa, e questo in Europa, come 


mostra il rapporto “Il fardello dell'obesità” curato dall'Organizzazione 


per la cooperazione e lo sviluppo economico. | bambini sono le prime 
vittime di un'alimentazione sbagliata: abbiamo visto che in Italia nel 
2021 un milione e 400 mila minori sono in condizioni di povertà 
assoluta e non dispongono di una alimentazione adeguata, mentre il 
37 per cento dei bambini di 9 anni è obeso, secondo l'Organizzazione 


Mondiale della Sanità: chi è obeso da piccolo è più esposto a malattie 
cardiovascolari e metaboliche da grande. 

Questa estate il ministro dell'agricoltura ha affermato che chi è 
povero mangia meglio “perché compra dal produttore e a basso costo 
prodotti di qualità". Queste parole sono il | segno dell'indifferenza, 
quando non del compiacimento con cui questo governo guarda al 
peggioramento delle condizioni di vita della maggior parte della 
popolazione. I I 

Un governo che ha dichirato guerra ai poveri, come dimostrano le 
misure, tutte nell'ottica del risparmio rispetto alle precedenti, adottate 
in questo anno. La monetarizzazione dell'assistenza sociale è 
l'ennesima presa in giro: nei primi otto mesi di quest'anno i prezzi dei 
prodotti alimentari sono aumentati. del 9,3 per cento. Un governo che 
mette al primo posto lo sviluppo economico, cioè l'accumulazione 
capitalistica, e la guerra e l'economia di guerra non può preoccuparsi 
delle condizioni di chi è colpevole di essere povero. 

È questa la carta dedicata a te che ti manda il governo. 
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Friuli-Venezia Giulia 


4 nov 
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‘Coordinamento Libertario Regionale 


La guerra è il grande affare del pianeta e l'Italia ne condivide una 
fetta. 

Le guerre non solo rendono più delle migrazioni ma nella stra- 
grande maggioranza dei casi ne sono la principale causa. In una fase 
storica di crisi costante, la risorsa bellica riesce a sbloccare fondi pub- 
blici ingentissimi da iniettare nel circuito industriale e finanziario, pro- 
curando profitti immensi, per questo basilare motivo vanno 
costantemente alimentate. | | 

Qualsiasi guerra è un crimine, anche la retorica della "guerra uma- 
- nitaria" è un inganno. Per questo, per tacitare chi si oppone va mante- 
nuto vivo l'antico concetto che la pace si mantiene con la guerra. Ma i 
potentati intendono la pace come egemonia economica di una parte 
di mondo sull'altra, mentre l'unica pace che vogliamo è concordia e 
cooperazione. 


Guerre di tutti i tipi imperversano su tutti i continenti e rendono 


proficue le devastazioni tanto, alla fine, si ricostruisce. 

In Ucraina (per parlare di una guerra a noi vicina) gli avvoltoi sono 
già pronti a predare e con la guerra ancora in corso stanno già pensan- 
do agli affari successivi. Gli stessi interessi che oggi intensificano la 
produzione di armamenti domani trarranno beneficio dalla ricostruzio- 
ne. 


Le Forze Armate italiane, con oltre 7.000 militari, sono presenti in 


35 missioni internazionali nell'ambito di coalizioni multinazionali, sot- 
to l'egida di ONU, NATO e Unione Europea o accordi bilaterali. | militari 
italiani sono dispiegati in 24 paesi che vanno dalla regione Artica e dal 
Baltico verso sud attraverso il Fianco Est dell'Alleanza, dal Golfo Persi- 
co verso Ovest attraverso il Corno d'Africa e il Medio Oriente, il Medi- 
_terraneo, il Nord Africa, il Sahel fino al Golfo di Guinea e in Antartide. 
Fincantieri costruisce navi da guerra. Leonardo arma droni che 
hanno agito anche per il regime autocratico del turco Erdogan contro 
l'esperienza autogestionaria della Rojava. | 
Fincantieri e Leonardo, due aziende di Stato con sede a Monfalco- 
ne e Ronchi, si stanno già attrezzando per la ricostruzione di ponti e in- 
frastrutture. Il ponte Morandi di Genova è un esempio di veloce 
efficienza che tornerà utile a Fincantieri negli appalti delle ricostruzio- 
ni. | 
Anche le migrazioni dai territori di guerra rendono: è un periodo di 
grandi affari e gli appetiti si alimentano. | 
Il governo italiano ha supinamente accettato i desiderata della 
NATO di aumentare la spesa militare fino a raggiungere il 2 per cento 
del PIL. Attualmente questa cifra si aggira attorno al 1,5 per cento, ed è 
in ascesa soprattutto dall'inizio della guerra in Ucraina. 
Se nel 2023 l'Italia spenderà quasi 30 miliardi di euro nella difesa, 
per raggiungere la quota prefissata ne servirebbero altri 10. 
Vale la pena soffermarsi sul fatto che la nuova legge di bilancio 
prevede un aumento di spesa di 700 milioni solo per l'acquisto di nuovi 


armamenti e la voce per le missioni militari all'estero ha una dotazione 


di oltre 1,5 miliardi. 

Mentre il carrozzone dell'Esercito pesa sempre di più sulle casse 
dello Stato, si acuisce il divario nelle spese sanitarie rispetto agli altri 
paesi europei e del G7 (La spesa sanitaria pubblica del nostro Paese 
nel 2022 si è attestata al 6,8% del Pil, sotto di 0,3 punti percentuali sia 
rispetto alla media Ocse del 7,1% che alla media europea del 7,1%. Nel 
2024 è confermato però un calo della spesa che scenderà a quota 


132,737 mld al 6,3% del Pil.) con effetti immediati e catastrofici sulla 


qualità del Servizio Sanitario Pubblico. 

Sanità pubblica allo sfacelo mentre fiorisce la torta della sanità 
privata, con buona pace del diritto alla salute. 

Le grandi istituzioni economiche e politiche predicano senza So- 
sta l'austerità per le spese sociali mentre si finanzia con la spesa pub- 
blica il business delle armi, della guerra e dei militari. 

L'impoverimento del Paese rende sempre più evidente il divario 
economico fra i sommersi e i salvati. | sommersi sempre più in balia 
della sorte in una deriva sociale senza freni. 

Il governo italiano è stato denunciato dai genitori di Giulio Regeni 
per violazione della legge che non permette l'export di armi verso pae- 
si che non rispettano i diritti umani (vedi caso Zaki, traffico di migranti, 
affari dell'Eni, armi...) per la vendita da parte di Fincantieri di due frega- 
te all'Egitto con un maxisconto. Un sottocosto talmente incredibile da 


ipotizzare un danno erariale, essendo Fincantieri finanziata con i pub-. 


blici quattrini della Cassa Depositi e Prestiti. Viene naturale domandar- 
si perché e in cambio di cosa. 

La nuova joint venture fra Fincantieri e Leonardo per la costruzio- 
ne di tre pattugliatori di nuova generazione per un valore Complessivo 
di 925 milioni di euro, mette in luce il fatto che l'azienda parastatale, il 
più grande gruppo navale d'Europa, porta avanti un progetto incentrato 
sulla produzione/costruzione di navi militari da guerra. 


La guerra che si sta svolgendo in Ucraina continua a seminare 


morte e devastazione e da un po' di tempo a questa parte si è deciso 


UMANITÀ NOVA 


: la guerra e qui! 


di tornare a utilizzare le famigerate bombe a grappolo: strumento di 
morte che venne proibito nel 2008 con un trattato sottoscritto da 123 


paesi, ma non da... USA, Russia e Ucraina! 


Ma lo sforzo bellico deve essere accettato dalla società quindi 
serve propaganda a tutto tondo. E qui si compie il più squallido dei riti 
propagandistici, quello rivolto ai giovani. All'interno delle scuole il mili- 
tarismo si fa sempre più invadente. 

Si è giunti a fare zainetti astucci e diari coi loghi di esercito, mari- 
na ed aeronautica. Ma non basta, convegno e open days tra caserme e 
scuole, gente in alta uniforme che propone un futuro radioso, un lavoro 


‘stabile ben pagato e pensionamento con tutti gli onori a cinquant'anni 


scarsi. A Monfalcone leggendo i nomi degli istituti scolastici il tempo 
pare essersi fermato alla grande carneficina della prima guerra mon- 
diale. Tra i nomi c'è anche il caso di una scuola dedicata ad un recluta- 
tore del gruppo occulto di GLADIO. 

Nel frattempo la propaganda miete vittime, la cronaca recente ci 
racconta come sia ancora assurdamente possibile morire di parata, 
morire di militarismo a causa delle Frecce Tricolori. Una bimba di cin- 
que anni, è morta, suo fratello di dodici anni gravemente ustionato co- 
sì come la mamma e il papà finiti in ospedale. Questo il bilancio 
dell'ennesima folle conseguenza del militarismo tricolore. E poteva an- 
dare peggio. 

E infine la guerra si organizza nelle caserme e trova addestramen- 
to sui poligoni militari regionali. Dal dopoguerra sul nostro territorio in 
funzione della “guerra fredda" vengono edificate una costellazione di 
caserme, polveriere, appostamenti, bunker, campi di addestramento e 
di aviazione, compresa una base aerea statunitense con dotazione nu- 
cleare, con sede ad Aviano. Ora, con la modifica del sistema difensivo, 
sul territorio regionale si contano centinaia di siti militari abbandonati, 
di sole caserme una ogni 15km, tutti in uno stato di grave degrado e di 
inquinamento completamente a carico delle comunità locali. 

Attualmente sono attivi 9 poligoni militari (6 dei quali in aree pro- 
tette) e in fase di realizzazione nuove caserme “green”. 

In relazione ai nuovi scenari bellici e geopolitici, su pressione sta- 
tunitense, sono stati ampliati i disciplinari d'uso dei poligoni in termini 
di territorio occupato e armamento utilizzato. Il carico di devastazione, 
inquinamento e disagio e pericolo per la popolazione, dopo 70 anni di 
esercitazioni risulta ormai intollerabile. 

Il 4 novembre abbiamo deciso di scendere in strada e manifestare 


il nostro dissenso verso le aziende che costruiscono/producono navi 


da guerra/strumenti di morte per dire basta al massacro che sta insan- 
guinando l'Ucraina e altri scenari del mondo. | 
Diamo la nostra solidarietà ai disertori e ai sabotatori di tutte le 
guerre a partire da quella che si sta combattendo in Ucraina. 
Combattiamo ogni forma di nazionalismo e imperialismo, sia 
quello della NATO che quello degli stati Russo e Cinese. 
Siamo libertaria e antimilitarista e ripudiamo tutte le guerre e gli 
eserciti. "A 
Basta militarismo sulle nostre teste. 


MANITA NOVA 
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Riflessioni antireligiose 


Chi sparge l'impostura. 


Tiziano Antonelli 


Tantum religio potuit suadere malorum 
Lucrezio (1,101) 


La lotta contro le religioni è un elemento basilare del movimento 
“anarchico, come possiamo riscontrare fin dal suo sorgere. Un esempio 
del ruolo svolto dalla lotta contro la religione è dato da questo brano di 
Michele Bakunin, tratto da “Risposta di un internazionale a Giuseppe 
Mazzini”, in cui critica le posizioni teologiche del rivoluzionario italiano 
sviluppando un ragionamento che può riferirsi al processo di 
formazione comune ad ogni ideologia religiosa. 

Bakunin rivolgendosi a Mazzini sostiene: ‘quello che voi chiamate 
materia è un essere fittizio come il vostro dio, come il 
vostro satana, come la vostra anima immortale; è il 
rozzo assoluto, la brutalità inerte, un ente impossibile 
come impossibile è la vostra spiritualità pura, 
immateriale, assoluta. Tutto ciò non esistette mai 
che nella fantasia speculativa dei teologi e- 
metafisici. La storia della filosofia ci ha ormai 
completamente scoperto il processo, d'altra parte 
semplicissimo, di questa inconscia creazione, la 
genesi, di questa fatale illusione storica, che pesò 
= quale incubo terribile per una lunga serie di secoli 
sullo spirito oppresso delle umane generazioni. | 
primi pensatori, che furono necessariamente teologi 
e metafisici, essendo lo spirito umano così fatto, che 
sempre principia con la stoltezza, con la menzogna o 
con l'errore per attingere la verità, ciò che non forma 
una bella raccomandazione per le ‘sante tradizioni 
del passato; i primi pensatori, dico, presero nel 
complesso degli esseri reali, dei quali avevano 
cognizione, comprendendovi senza dubbio essi 
| stessi, tutto quello che loro sembrava ne costituisse 
la forza, il moto, la vita, l'intelligenza e chiamarono 
ciò col nome generico di spirito e poi quell'avanzo del 
residuo informe ed inerte, che supposero dovere 
restare dopo questa opera d'astrazione eseguita 
inconsciamente dal proprio loro spirito sul mondo 
reale, diedero il nome di materia. Dopo ciò si 
meravigliarono che questa materia, la quale non 
esistette mai se non nella loro immaginazione, 
sembrasse tanto inerte, tanto brutale, tanto stupida 
| dirimpetto a questo dio, che all'incontro fu stimato 
essere vita, moto, eterna intelligenza”. 

Se da questo brano è possibile farsi un'idea di 
come l'alienazione religiosa si afferma sul terreno teorico, rimane 
tuttavia insoluta la questione delle sue basi materiali. In altre parole, 
per la coscienza filosofica - e la coscienza teologica è una forma di 
questa - il movimento delle idee, dei concetti e delle categorie appare 
come il movimento reale, mentre il movimento concreto appare come 
il pallido riflesso di quello. 

Il metodo di risalire dall'astratto al concreto è il modo con cui il 


pensiero può appropriarsi del concreto, per riprodurlo come. 


concretezza del pensiero; ma non è certo il processo di generazione 
del concreto. Per comprendere la genesi della religione quindi la 
critica si deve spostare dal piano delle idee a quello dei rapporti 
sociali. 

Ii movimento anarchico individua infatti la fontè della religione 
nella divisione in classi della società e nella nascita di una classe 
‘privilegiata di sacerdoti o chierici. | 

Ad esempio, così si legge nel Programma Anarchico: 

‘‘(..) attraverso tutta una rete complicatissima di lotte di ogni 
specie, invasioni, guerre, ribellioni, repressioni, concessioni strappate, 
associazioni di vinti unitisi per la difesa, e di vincitori unitisi per 
l'offesa, si è giunti allo stato attuale della società in cui alcuni 


controllare il 


detengono ereditariamente la terra e tutta la ricchezza sociale, mentre 
la grande massa degli uomini, diseredata di tutto, è sfruttata ed 
oppressa dai pochi proprietari. 

Da questo dipendono lo stato di miseria in cui si trovano 
generalmente i lavoratori, e tutti i mali che dalla miseria derivano: 
ignoranza, delitti, prostituzione. Da questo, la costituzione di una 
classe speciale (governo), la quale, fornita di mezzi materiali di 
repressione, ha missione di legalizzare e difendere i proprietari contro 
le rivendicazioni dei proletari; e poi si serve della forza che ha per 
creare a sé stessa dei privilegi e sottomettere, se può, alla sua 
supremazia anche la. stessa classe proprietaria. Da questo, la 
costituzione di un'altra classe speciale (il clero), la quale con una serie 


di favole sulla volontà di Dio, sulla vita futura, ecc., cerca d'indurre gli 


oppressi a sopportare docilmente l'oppressione, e, al pari del Governo, 


oltre di fare gli interessi dei proprietari, fa anche i suoi propri. Da 


questo, la formazione di una scienza ufficiale che è, in tutto ciò che 
può servire agli interessi dei dominatori, la negazione della scienza 
vera. Da questo, lo spirito patriottico, gli odi di razza, le guerre, e le paci 
armate, talvolta più disastrose delle guerre stesse. Da questo, l'amore 
trasformato in tormento o in turpe mercato. Da ciò l'odio più o meno 
larvato, la rivalità, il sospetto fra tutti gli uomini, l'incertezza e la paura 
per tutti”. E più sotto: “Guerra alle religioni ed a tutte le menzogne, 
anche se si nascondono sotto il manto della scienza”. 

Guerra alle religioni, dunque, a tutte le religioni. Il Programma 
Anarchico è stato adottato nella forma definitiva nel 1920 ma, come si 


legge nella premessa, i temi in esso trattati furono affrontati già 


all’interno della Prima Internazionale (1864-1881). 

Non bisogna credere che “guerra alle religioni” significhi 
contrapposizione frontale sempre ed ovunque, e che l'anarchismo 
veda in ogni credente un nemico. Già Carlo Cafiero, inviato in Italia per 
funzionamento della sezione napoletana 
dell’Associazione Internazionale dei Lavoratori, scriveva a Federico 
Engels, responsabile per l’Italia del Consiglio Generale di Londra, che 


non rispondeva a verità la notizia secondo la quale gli internazionalisti 
napoletani tenessero un atteggiamento settario nei confronti dei. 
lavoratori cattolici, tanto è vero che alle riunioni della sezione 
partecipavano anche lavoratori che la domenica si assentavano per 
assistere alla messa. Carmelo Palladino, uno dei responsabili della 
sezione, dichiarò a Cafiero che, per quanto nemici della religione, gli 
internazionalisti napoletani erano convinti che la pratica della lotta di 
classe avrebbe portato prima o poi i loro compagni ancora succubi 
delle superstizioni ad abbandonare la religione, ottenendo un risultato 
che non sarebbe stato possibile con un atregglaaRae più 
intransigente. 

Bisogna dire che l'atteggiamento di Palladino è stato condiviso 
nel tempo da gran parte del movimento anarchico, che ha sempre 

fatto una netta distinzione tra i credenti, sfruttati dai 
preti ed oppressi dall’ideologia religiosa, e la 
struttura di potere delle Chiese, distinguendosi 
anche da certo anticlericalismo intransigente tipico 
delle formazioni politiche piccolo borghesi come il 
‘partito repubblicano o quello socialista. 

Oggi la lotta contro le religioni si muove in un 
contesto molto diverso. Nei paesi così detti 
sviluppati la religione assume sempre più un 
carattere residuale, sul piano ideologico, mentre 
| l'apparato delle Chiese riceve contributi e 
i agevolazioni per il suo ruolo di conservazione 
< sociale e di mantenimento dei rapporti di dominio 

politico ed economico. L'affermarsi della laicità di 
Stato in alcuni paesi non contrasta con questo 
sostegno agli apparati clericali, perché tale laicismo 
si manifesta soprattutto come persecuzione nei 
confronti dei cittadini che esibiscono simboli 
religiosi. Allo stesso modo in cui agli inizi del 
movimento operaio la lotta contro i simboli religiosi 
aveva un carattere liberatorio, il laicismo di stato 
rischia di dare questo medesimo carattere alla loro 
ostentazione. 

In Amarica Latina la tematica dei sentimenti 
religiosi dei popoli nativi è molto sentita ed incide 
molto anche all'interno del movimento 
rivoluzionario in generale e di quello anarchico in 
particolare. Nell'ultimo congresso internazionale 
questo tema è stato affrontato in un apposito 
workshop. Dal resoconto delle Federazioni del Cono 
“Sud sono emerse posizioni differenti, che 
convergevano nel ribadire la lotta alle Chiese e alle 

religioni strutturate, che però mettevano anche in 
avides come le religioni dei popoli originari fossero al centro 
dell'aggressione capitalistica e governativa. Sia il governo sia le 
multinazionali ritengono che queste credenze possono costituire un 
ostacolo all'estrattivismo e alla trasformazione dei popoli nativi in 
forza lavoro a basso costo. 

Si impone quindi anche per la lotta antireligiosa l'esigenza di 
abbandonare una concezione eurocentrica, il legame con la cultura 
classica e un approccio alla pari con le tematiche sollevate in altre 
parti del mondo o da altre componenti etniche. L'ateismo ha raggiunto 
una propria dignità e si è diffuso a livello di massa ben prima del 
sorgere dei primi partiti della classe operaia. In altre parti del mondo 
non è così e rapportarci nei confronti delle classi sfruttate e oppresse 
di queste realtà come portatori della verità non aiuta. L'America Latina, 
o il Medio Oriente, o l'Africa o il Tibet si libereranno dall'oppressione 
religiosa quando si formerà un movimento di classe autonomo e 


unitario, per strappare dall’empireo in cui le ha collocate la religione il 


benessere, la giustizia, la pace e la libertà. Il libero pensiero ‘sarà 
veramente libero se si svilupperà a partire dalle condizioni e dalle 
persone concrete che vivono in quei ssi e non sarà un prodotto di 
importazione dall'Europa. 
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L'esperienza dell'esilio di Oreste Riston 


-Nostra patria è il mondo intero 


Adriana Dadà 


Il 2 dicembre 1943 vennero fucilati al poligono di tiro delle Cascine a 
Firenze cinque antifascisti prelevati dalle carceri delle Murate, per rappre- 
saglia in seguito all'uccisione da parte dei partigiani di Gino Gobbi, che 
fin dai primi giorni dell'occupazione tedesca e poi come comandante del 
distretto militare di Firenze è responsabile di soprusi e rappresaglie con- 
tro i disertori e i renitenti alla leva per il nuovo Stato Repubblicano Fasci- 
sta. | fucilati erano tre comunisti - Armando Gualtieri, Luigi Pugi e 
Orlando Storai - e due anarchici - Gino Manetti e Oreste Ristori. Le vitti- 
me furono velocemente seppellite in luogo che rimase sconosciuto per 
anni. I 

Ad Empoli c'è una mobilitazione per ricordare uno dei compagni, 
Oreste Ristori, con due giornate che prevedono interventi di studios* ita- 
lian* e del biografo, Carlo Romani, con la presentazione del suo volume 
tradotto in italiano dalla BFS, Oreste Ristori. Vita avventurosa di un anar- 
chico in Toscana e Sudamerica. Varie realtà politiche anarchiche e vicine 
all'anarchismo hanno promosso la formazione di un comitato per la po- 
sa di un monumento in ricordo di Oreste Ristori. 

Ma chi era Oreste Ristori e perche all'età di 69 anni, notevoli per quel 
periodo storico, si trovava al carcere delle Murate? L'azione che per l'en- 
nesima volta lo aveva riportato in carcere fu quella di partecipare alle 
manifestazioni per festeggiare la caduta di Mussolini nella speranza del- 
la fine del fascismo nel luglio 1943 per le strade di Empoli, dove risiedeva 
da pochi anni, dopo lunghi periodi di esilio prevalentemente in Sudameri- 
ca. | | 

Oreste era nato nel 1874 poco lontano da Empoli, in una frazione di 
San Miniato di Pisa, da una famiglia poverissima di lavoratori pigionali, 
residente in un'abitazione collettiva molto povera. Trasferitasi ad Empoli 
in cerca di lavoro la famiglia impegna come il solito tutti i membri nella 
ricerca di qualche lavoretto per mangiare e cosi Oreste cresce in un am- 
biente di grande povertà senza grandi possibilità di poter frequentare la 
scuola, venendo però in contatto con persone simili che discutono di po- 
litica, di anticlericalismo, di anarchia nelle fiere e nelle cantine attorno ai 
mercati. I 

Non ha ancora vent'anni quando tutto questo apprendistato si con- 
cretizza in una manifestazione a San Miniato dove viene arrestato; altret- 


tanto avviene per la sua partecipazione ai moti per il caroviveri del 1894, 


duramente repressi con anni di carcere e confino. E qui si ha l'iniziazione 
di Oreste al domicilio coatto a Porto Ercole nel 1895, da dove riesce, con 
altri, a fuggire, finendo quindi in luogo ancora più distante e segregante, 
alle isole Tremiti. Nella sua lunga vita di militante indomito conoscerà 
numerosi luoghi di confino: Ponza, Favignana, Ustica, Tremiti, persino l'i- 
sola di Martin Garcia in Argentina e il terribile campo di Ronald Garros 
per rifugiati dopo la fine della guerra civile spagnola. 

Insomma Oreste fu uno dei tanti rivoluzionari “cacciati dalla terra”, 
“raminghi” per il mondo come cantano tante canzoni anarchiche e se- 
condo uno stereotipo che è realistico ma limitato. Forse perché di perso- 


ne come Oreste ne ho conosciute tante attraverso i documenti ufficiali 


del sistema repressivo statale, le loro memorie, qualcuno, non pochi, an- 
che attraverso le loro voci e credo che sia possibile delineare una storia 
molto più complessa e importante per l'anarchismo. 

Quindi cercherò, come ha fatto il suo biografo, Carlo Romani, di 
esplorare brevemente cosa ha comportato per Oreste (e per molte altre 
persone che hanno vissuto vite simili) l'esperienza del confino, dell'esilio 
che ha caratterizzato la maggior parte della sua vita. Cercherò insomma 
di capire quanto questa vita nelle varie parti del mondo, per quanto dolo- 
rosa, abbia permesso ad Oreste, come a tanti altri, di acquisire esperien- 
ze, conoscenze, contatti che hanno arricchito le loro vite e ne hanno fatto 
dei militanti importanti per questa circolarità di esperienze che è stata 
molto importante anche per l'evoluzione dell'anarchismo in senso socia- 
le. I 
Negli anni della crisi di fine secolo Oreste è costretto a rifugiarsi a 
Marsiglia dove esiste una folta presenza di italiani; dal 1902 al 1936 vivrà 
in Sudamerica fra Argentina, Brasile e Uruguay, paesi dove la presenza di 
militanti della lotta di classe italiani si intreccia con un proletariato di mi- 


granti - provenienti da varie nazioni, molti dei quali italiani - militanti com- 


battivi che daranno vita a grossi scioperi, strutture organizzative del mo- 


vimento operaio, come la FOAS, poi FORA che è la prima struttura 
federativa argentina. 

Proviamo a vedere, attraverso l'esperienza di Oreste Ristori (grazie 
alle ricerche di Carlo Romani su di lui, ma anche grazie a una ricca storio- 
grafia su cosa significò l'ambiente transnazionale e internazionalista per 
molti migranti economici 0 politici, ammesso che questa distinzione ab- 
bia un senso), come l'ambiente del confino e dell'esilio cambia la sua 
personalità, la sua visione della vita e della azione politica, radicalizzan- 
do e rendendo molto più efficace la sua azione. 

Partiamo dagli anni di carcere e confino durante i quali, accanto alla 
durezza della situazione ci sono fatti positivi come il contatto quotidiano 
con compagni di notevole valore, cultura ed esperienza che uomini come 
lui analfabeti incontrano; penso a Pasquale Binazzi, a Luigi Fabbri per ci- 


tare i più conosciuti. Non sono molti gli studi e le notizie sul confino di 
quel primo periodo, ma, rileggendo memorie e ricerche del periodo suc: 
cessivo più studiato, quello fascista, un'idea ci si può fare. 

Per gli anarchici, ma per il mondo dei “sovversivi” in generale, la vita 
da confinato comportava anche un momento di riflessione, di scambio di 
esperienze, di studio. Ho negli occhi molti materiali, per esempio i qua- 
derni che ho trovato nel fondo Giovanni Domaschi all'IISGA, quasi sicura- 
mente scritti in bella calligrafia dalla Zelmira Peroni, anche lei al confino 


- con il compagno della sua vita, Pasquale Binazzi. Zelmira e Pasquale nel 


periodo di confino a Lipari abitarono abitarono per un certo periodo in 
una casa al limitare del paese per avere un minimo di libertà di incontro 
in più, lei faceva lezione ai ragazzi del paese e chiedeva in cambio dei 
quaderni che poi riempiva di materiali di discussione da diffondere fra i 
compagni, quella che si sarebbe poi chiamata scuola quadri in tempi più 
vicini a noi e alla nostra esperienza, insomma. Non solo ma chi sapeva 
“istruiva” anche per l'alfabetizzazione chi non aveva avuto la fortuna di 
frequentare le scuole. Ricordo il racconto di un vecchio comunista con 
nostalgie anarchiche, Andrea Croccia, che mi raccontò che mentre era in 
ospedale in Sicilia nel periodo della prima guerra mondiale con le gambe 
tagliate fin sotto il ginocchio una maestra gli fece scuola e la soddisfa- 


zione di quando riuscì a leggere il primo scritto Fra Contadini di Malate- 


sta. Nel dopoguerra guidò le lotte dei contadini che occuparono le terre 
in Calabria, fu responsabile dell'epurazione per la provincia di Cosenza, 
dimettendosi di fronte alle scelte scellerate di Togliatti con una lettera 
personale molto chiara, ma fino alla fine della sua vita ripeteva “fate leg- 
gere Fra contadini”. 

Ecco quindi un'ipotesi gala delle ragioni per cui all’inizio del 
nuovo secolo la polizia segnala che da giovane anarchico ribelle, Oreste 
è diventato “un abile oratore e propagandista”. La cosa è dimostrata dal 
fatto che già dal 1899 ha cominciato a scrivere per vari giornali anarchici 
e invia corrispondenze anche all' “Avanti!”. 

| frequenti arresti e condanne al domicilio coatto lo inducono a pen- 
sare di cambiare aria: nel 1902 a 28 anni arriva in Argentina a Buenos Ai- 
res dove esiste una forte presenza anarchica; appena arrivato tiene 
conferenze nel centro sociale del quartiere di lavoratori italiano per ec- 


cellenza, la Boca. Inizia cosi la sua lunga vita nei paesi del Sud America 


UMANITA NOVA 


con giri di propaganda che lo rendono il miglior propagandista anarchico, 
impegnato nelle lotte sindacali e sociali, in collaborazioni a riviste, arri- 
vando a fondame e dirigerle. Soprattutto in Brasile ha modo di toccare 
con mano le condizioni in cui i migranti, soprattutto gli italiani, ultimi nel- 
la catena migratoria sono finiti a lavorare al posto degli schiavi dopo l'a- 
bolizione della schiavitù nera nel 1888. Pubblica un interessante 
opuscolo in migliaia di copie, Contra a immigracao, tradotto in francese e 
in italiano, che viene rilanciata da Luigi Molinari attraverso “L'Università 
Popolare” di Mantova. La denuncia delle condizioni di vita dei migranti, il 
disinteresse dei consoli italiani che preferiscono mantenere buoni rap- 
porti coi grandi latifondisti gli attirano le attenzioni della polizia brasilia- 
na, ma anche del governo italiano. 

Partecipa alle lotte del proletariato dei vari paesi in cui si trova, 
spesso per sfuggire alla repressione governativa per le sue prese di posi- 
zioni decise contro i proprietari terrieri e gli industriali, ma anche contro 
la Chiesa, per gli abusi contro giovani vite e invece per una scelta di libe- 
razione dalla religione. 

Negli anni venti il vento di destra che trova realizzazioni in Italia, Ger- 


‘ mania, ma anche nel Sudamerica, portano Ristori, come molta parte de- 


gli anarchici, a intensificare la creazione di fronti unici rivoluzionari, 
secondo i deliberati del congresso di Bologna dell'Unione Anarchica Ita- 
liana del 1920. Così si impegna nella Alianca Libertadora Nacional, sorta 
nel 1933 in Brasile, partecipa alla guerra civile spagnola, forse a Barcello- 
na come redattore e speaker radiofonico, non potendo certo partecipare 
attivamente alla battaglia armata per l'età avanzata e perché claudicante 
pare a causa di una delle tante fughe durante i tentativi di rimpatrio che 
lo videro protagonista. La sua estradizione dalla Francia dove era finito in 
un campo per rifugiati dopo la Retirada, viene estradato in Italia e co- 
stretto a vivere ad Empoli. Dopo la sua fucilazione alle Cascine ci fu un 
interessante seguito che ben illustra la situazione che si stava preparan- 
do a livello politico nell'Italia che cercava la sua liberazione dalle forze 
conservatrici che gli avevano regalato un ventennio di dittatura (Capitali- 
smo, Stato, Chiesa). 

Il cardinale arcivescovo di Firenze, Elia Dalla Costa interviene presso 
i sacerdoti e fedeli, dopo la fucilazione delle Cascine: 

“Supplichiamo pertanto i sacerdoti e quanti sono costituiti in autorità 
ad adoperarsi perché, cessati i dissensi di ogni genere che dividono il no- 
stro popolo, si consegua quella interna pacificazione degli animi che è da 
tutti così intensamente desiderata. Ogni cittadino sia esortato, anzi suppli- 
cato ad astenersi da qualunque violenza, mentre deve raccomandarsi l'u- 
manità e il rispetto verso i soldati e i comandanti germanici. Occorre 
avvertire che insulti, vandalismi, uso di armi contro chicchessia, non solo 
non possono migliorare le condizioni, ma le aggravano indicibilmente per- 
ché danno origine a reazioni che in nessun modo debbono essere provo- 
cate. Quanto alle uccisioni di arbitrio provato o a tradimento, ricordiamo a 
tutti il quinto comandamento della legge - ‘non ammazzare’ - e tutti scon- 
giuriamo a riflettere che il sangue chiama sangue”. 

Enzo Enriques Agnoletti, che fa parte del CLN cittadino risponde con 
chiarezza sul foglio clandestino del Partito d'azione, svelando la dop 
piezza della Chiesa e dei suoi rappresentanti: 

“Eminenza, abbiamo letto con dolore e meraviglia la notificazione da 
lei diretta al clero e al popolo. Non si sa la ragione esatta dell'uccisione del 
colonnello Gobbi. Si sa solo che aveva fatto arrestare molti ufficiali e che si 
dava molto da fare perché gli arruolamenti a pro dei tedeschi avessero 
successo, pronto ad usare qualsiasi mezzo, compreso l'arresto di membri 
delle famiglie, per costringere a presentarsi quegli ufficiali e soldati che 
considerano un disonore infrangere un giuramento prestato. Si conosce 
invece la ragione dell'uccisione di cinque detenuti politici: dovevano sol- 
tanto scontare l'uccisione del colonnello Gobbi, cioè di una persona che 
non avevano mai vista o conosciuta”. 

“In questo stesso momento” continua la lettera “uomini nostri fratelli, 
creature umane, subiscono torture che fanno vergogna all'umanità. In via 
Foscolo 80, sede della milizia alle dipendenze della SS, si battono a morte 


-gli arrestati, si appendono con le braccia legate finché svengono dal dolo- 


re, si traforano con le baionette, si butta loro dell'acqua bollente in bocca. 
Non abbiamo inteso nessuna parola di disapprovazione dalle sue labbra”. 
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La comunicazione 
nel mondo militare 


Daniele Ratti 


Il mondo militare gioca, in questi ultimi anni, una partita fondamenta- 
le attraverso la comunicazione, per ottenere una piena e definitiva accet- 
‘tazione nel contesto civile. Abbiamo scritto, commentato, denunciato tale 
attività da parte degli apparati militari, specie nelle scuole di ogni ordine e 
grado. Ora poniamo l'attenzione su due questioni poco sottolineate: la 
fondazione Med-Or ed il Comitato per lo sviluppo e la valorizzazione della 
cultura della Difesa. i 
Uno degli aspetti meno noti delle politiche di sicurezza e difesa è il 
ruolo delle fondazioni più note come Think Tank. Le fondazioni o Think 
Tank nate nel mondo anglosassone si sono poi diffuse nel resto dell'occi- 
dente. | “serbatoi di pensiero”, o “pensatoi” come sono denominati i Think 


Tank, sono un'invenzione della politica americana del secondo dopoguer- 


ra. Negli Stati Uniti i pensatoi hanno tanti portatori d'interesse e sono stati 
definiti in vari modi: «università senza studenti», cioè poli di formazione 
che sopperiscono alle lacune dei partiti; dipartimenti di ricerca e sviluppo 
che vivono di finanziamenti pubblici (un nome per tutti: Rand Corporation, 
il più grande think tank del mondo, con un budget tra i 200 e i 250 milioni 
di dollari all'anno e commesse milionarie soprattutto dal Dipartimento 
della Difesa) oppure agorà politica dove si formano idee e progetti conno- 
tati ideologicamente (partisan Think Tank). Tutti i Think Tank di stampo 
americano si muovono tra politica, industria e privati. In generale hanno 
una pluralità di donatori che permette loro una maggiore indipendenza. 
In Europa queste organizzazioni sono più piccole. Si sviluppano per 
lo più in Gran Bretagna e in Germania, dove spesso nascono a latere di 
centri di potere che si dedicano a studi o di politica estera o di politica 
economica. L'obiettivo — al di qua e al di là dell'oceano - è spesso quello 
di creare un'interazione positiva tra importanti aziende nazionali, mondo 
accademico e governo. In altri termini si tratta di “fare sistema”. In Europa 
hanno inoltre grande successo i “pensatoi personali”, spazi di manovra di 
“leader politici che mettono insieme la propria rete di relazioni e la propria 
autorevolezza. Spesso sono ex politici, come Tony Blair oppure Gerhard 
Schroder. | 
In Italia una delle più significative è la Fondazione Med-Or, che nasce 
per iniziativa di Leonardo Spa nella primavera del 2021, con l’obiettivo di 
promuovere attività culturali, di ricerca e formazione scientifica, al fine di 
rafforzare i legami, gli scambi e i rapporti internazionali tra l'Italia e i Paesi 
dell'area del Mediterraneo allargato fino al Sahel, Corno d'Africa e Mar 
Rosso (“Med”) e del Medio ed Estremo Oriente (“Or”). Per l’Italia è una no- 
vità, poiché si tratta di fondere competenze e capacità molto diverse, da 
quelle del mondo industriale a quelle accademiche, coinvolgendo perso- 
nalità e professionisti di lunga esperienza e di diverse discipline. Med-Or 
di fatto, attraverso il finanziatore Leonardo Spa, è il veicolo di rappresen- 
tanza dei prodotti di avanguardia dell'industria digitale nazionale verso i 
mercati mediorientali ed oltre. Med-Or, anche se non ufficialmente, è la 
voce di Leonardo, l'unico settore nazionale in grado di competere sul mer- 
cato globale nel campo dei prodotti digitali industriali. In buona sostanza 


nel mercato mondiale digitale l'Italia si presenta con la propria filiera mili- 
tare. Per Leonardo, col suo sistema di produzione di tecnologie digitali, 


che costituiscono il sistema nervoso dei suoi prodotti e servizi, si presen- 
ta, attraverso Med-Or, una occasione storica di avere un doppio ruolo al- 
l'interno ed all'esterno del Paese. Leonardo gioca un ruolo insostituibile 
nella transizione digitale del Paese, ma nello stesso tempo lega a filo 
doppio gli interessi e le logiche militari a quelle civili, anche attraverso 
Med-Or, dettando sempre più i contenuti ed i tempi dell'agenda politica 
italiana. Si può tranquillamente affermare che sono definitivamente matu- 
rati i tempi per una completa influenza dell'industria della difesa sull’a- 
genda della politica nazionale. ! 
La fondazione si è ben radicata tanto che nella scorsa estate si è te- 
nuta a Roma una conferenza dal titolo “Un Mediterraneo Strategico per gli 
interessi nazionali e il ruolo che l'industria italiana, a partire da quella par- 
tecipata dallo Stato, può giocare nelle sfide decisive per i prossimi decen- 
ni”. Ne hanno parlato, attorno ad un tavolo, il ministro della Difesa Guido 


Crosetto, i vertici dei due fra i più importanti player industriali italiani, gli 
amministratori delegati di Fincantieri e Finmeccanica, rispettivamente 
Pierroberto Folgiero e Roberto Cingolani, a discutere di interesse naziona- 
le, davanti a un affollato parterre, da Gianni Letta alla ministra della Ricer- 
ca Annamaria Bernini. 


Va subito detto che la Med-Or è del tutto diversa dal resto dei Think 


Tank perché non si tratta dei classici “pensatoi” di consulenza geopolitica, 
ma di veri e propri sistemi integrati di conoscenze a tutto campo; in altre 
parole non solo strumento per comprendere meglio il campo d'intervento, 
ovvero lo scenario strategico, ma soprattutto come meglio occuparlo sta- 


bilmente per trarne vantaggio. Questa è la vera missione di MED-OR, lo 


scopo ultimo di chi la finanzia, Leonardo; in altre parole l'affare, il profitto. 
La terza edizione del Med-Or Day, la Fondazione che è diventata un punto 
di riferimento per rafforzare i legami, gli scambi e i rapporti internazionali 
tra l'Italia e i Paesi dell’area del Mediterraneo allargato fino al Sahel, Corno 
zi e ssa | 
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d'Africa e Mar Rosso (“Med”) e del Medio ed Estremo oriente (“Or”), si è 
subito trasformata in un'occasione per lanciare un messaggio semplice: 
l'interesse nazionale. Quello che distingue Med-Or dagli altri Think Tank è 


la varietà delle competenze che può mettere in campo non limitandosi 


solo ad una funzione meramente consulenziale. Infatti tali competenze 
vengono utilizzate per sviluppare attività di formazione, sostenere parte- 
nariati con le istituzioni accademiche e di ricerca nazionali, organizzare e 
gestire iniziative di incontro e-collaborazione tra università e centri di ri- 
cerca, organizzare eventi, studi e ricerche per identificare aree di interesse 
comune al fine di stimolare l'innovazione, con l'obiettivo di aumentare la 
sensibilità e le competenze dei paesi d'intervento. Realizzazione di pro- 
grammi culturali e di formazione nei settori della safety e della security, 
nonché in quelli dell’aerospazio e della difesa. In altre parole si tratta di 
offrire una serie di servizi, i più diversi possibili, che vanno ben oltre al 
classico ruolo di consulenza, ma che tendono a creare una dipendenza 
vera e propria tra l'offerta e la domanda. Si può anche definire una nuova 
colonizzazione delle competenze, un creare dipendenza delle conoscen- 
ze, un colonialismo culturale. A titolo dimostrativo portiamo solo alcuni 
esempi di figure professionali di esperti della fondazione le cui professio- 
nalità, nei più diversi settori d'attività, danno la misura della vastità della 
interdisciplinarietà d'intervento della fondazione: tra le figure professionali 


troviamo docenti di Diritto pubblico, docenti di Affari Internazionali, gior- 


nalisti, politologi, docenti di scienza dei Materiali, Rettore del Politecnico 
di Bari, Rettore dell'università degli Studi Roma Tre, Professore ordinario di 
Pedagogia sociale e interculturale. Questa varietà di eccellenze nei vari 
settori del sapere si è tradotta in una offerta di collaborazione che travali- 
ca decisamente i consueti campi del sapere tradizionali dei Think Tank, 
ovvero le competenze geopolitiche e geostrategiche, per rivolgersi in tut- 
t'altre direzioni. Infatti centrale è stato il tema della gestione delle emer- 
genze sanitarie. L'epidemia ha evidenziato le difficoltà dei sistemi di 
monitoraggio dell'evoluzione epidemiologica. Su questo tema si è anche 


| concentrata l'attenzione proprio di un software per il tracciamento dei 
‘| Contatti. Si tratta di una piattaforma software nata per supportare le istitu-. 


zioni coinvolte nell'emergenza sanitaria. La piattaforma “web-based” è in 
grado di raccogliere, elaborare e aggregare i dati di geolocalizzazione pro- 


venienti da dispositivi mobili, permettendo quindi l'individuazione di po- 
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tenziali focolai di infezione da coronavirus non ancora noti. 

Altra caratteristica della fondazione sono i legami con il mondo isti- 
tuzionale ed accademico dei paesi oggetto dell'intervento. Non a caso, 
nell'international board di MED-OR troviamo il Ministro presso la Presi- 
denza del Consiglio dei ministri di Malta, il Presidente del King Faisal Cen- 
ter for Research and Islamic Studies; l’Ambasciatore d'Arabia Saudita nel 
Regno Unito e negli Stati Uniti; il Direttore della General Intelligence Direc- 
torate dell'Arabia Saudita, il Direttore del Dipartimento “Politiche e Pianifi- 
cazione” presso il Ministero degli Affari Esteri del Qatar, il Consigliere del 
Re del Bahrain per gli Affari Diplomatici. 

La nomina di Marco Minniti alla presidenza della fondazione Med-or, 
appartiene al cosiddetto fenomeno delle “porte girevoli”, ovvero di messa 
a frutto di relazioni politiche e di conoscenze a fini imprenditoriali, altra 
caratteristica di fondo delle fondazioni. Il successo dell'associazione è 
assicurato dai legami politici o imprenditoriali che i vari interlocutori di 
volta in volta rivestivano. Questa “entrata” ed “uscita” dal mondo impren- 
ditoriale-politico o viceversa è la cifra politica-affaristica degli ultimi de- 
cenni. L'interesse di Leonardo, attraverso MED-OR per i mercati di 
riferimento cioè Medio Oriente ed Oriente non è solo contingente, ma 
strategico. In conclusione la filiera militare di Leonardo tramite Med-Or si 
fa carico di colmare i vuoti di un'industria nazionale. Med-Or dovrebbe es- 
sere il ponte di comando per l'espansione economica, tecnologica e di- 
plomatica nei suoi più vari campi d'intervento. 

L'altra tappa fondamentale per completare il percorso della comuni- 
cazione si è compiuta a Roma il 6 marzo scorso con la costituzione del 
“Comitato per lo sviluppo e la valorizzazione della cultura della Difesa”. 
<Viviamo tempi di rapidi cambiamenti e la Difesa deve essere sempre un 
passo avanti, anche dal punto di vista culturale e dell'elaborazione del pen- 
siero. Servono approcci innovativi per continuare a essere efficaci nel ga- 
rantire la sicurezza della Nazione e sono convinto che un dialogo strutturale 
tra il mondo militare, il sistema universitario, l'industria di settore e lam- 
biente dell'informazione sia uno strumento essenziale per conseguire lo- 


- biettivo>. Così il Ministro della Difesa Guido Crosetto sulla costituzione 


del “Comitato per lo sviluppo e la valorizzazione della cultura della Dife- 


sa”. <Le Forze Armate — ha sottolineato il Ministro Crosetto — sono impie- 


gate per tutelare gli interessi nazionali e il “Sistema Difesa” rappresenta uno 
strumento di politica estera nonché un formidabile volano di crescita per il 
Paese. Per questo motivo, in un rinnovato e complesso quadro geopolitico, 
dovrà cambiare la percezione dello Strumento Militare nazionale rispetto al 


| passato». 


Il Comitato, istituito con decreto a firma del Ministro, si riunirà presso 
Palazzo Baracchini e avrà il compito di sviluppare e valorizzare la cultura 
della Difesa e sarà un luogo di ascolto del “Sistema Difesa" ed elaborerà 
documenti, direttive, proposte di autoregolazione per supportare una vi- 
sione innovativa nell'ambito della comunicazione e delle relazioni istitu- 
zionali. <Occorre divulgare - ha aggiunto il Ministro Crosetto - che gli 
investimenti in ricerca e sviluppo nel settore risultano fecondi non solo per 
la Difesa sotto il duplice profilo dell'operatività dello strumento militare e 
dello sviluppo industriale, ma anche per il sistema Paese in termini di incre- 
mento dei livelli occupazionali, di sviluppo complessivo del sistema indu- 
striale, di leadership tecnologica, di incremento della crescita e dunque 
delle entrate. Oggi, la sfida si gioca anche sul piano della comunicazione 
come emerge dal ricorso sempre più frequente a fake news e narrative di- 
storte, a danno delle democrazie - ha proseguito il Ministro — a rimarcare il 
ruolo centrale della comunicazione». I 

Per brevità ci asteniamo dall'elencare i nomi e le funzioni dei compo- 
nenti del Comitato, limitandoci a dire che si va dal mondo della cultura a 
quello scientifico e dell'economia. In conclusione le due forme di comuni- 
cazione, Med-Or e Comitato per lo Sviluppo della cultura della Difesa, pur 
se nati con scopi differenti, hanno in comune una vasta interdisciplinarie- 
tà, segno concreto che il campo di intervento del mondo militare coinvol- 
ge sempre più in profondità il mondo civile e purtroppo ha raggiunto il suo 
obiettivo: quello di rappresentarsi come una costituente organica indi- 
spensabile del quotidiano. I 
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CUCINE DEL POPOLO 


Il nostro appuntamento è riuscito da ogni punto di vista ed è stato 
un momento importante per lo sviluppo futuro delle Cucine del 
Popolo. 

La tre giorni è iniziata venerdì con la presentazione della mostra 
sulle cartoline e le latte pubblicitarie dedicate alla gastronomia. ll 
Convegno è stato aperto con il noto scrittore Maurizio Maggiani che 
ha parlato del suo libro “L'eterna gioventù” edito da Feltrinelli: un 
romanzo avvincente sulla rivolta libertaria, con uno sguardo anche alle 
nuove generazioni, dove incontriamo personaggi a noi molto cari 
come Emma Goldman, Gaetano Bresci, Carlo Tresca, i fratelli Rosselli 
e tanti altri. 

La giornata è proseguita con lo squisito menu spagnolo preparato 
della “Cuoca di Durruti” Eva a base di salsicce, tortillas e bruschette. 

Dopo cena Fabio Dolci ha tracciato un bel ricordo di Gianni Mura 
che in più occasioni è passato dalle Cucine del Popolo e nel 2010 ha 


inaugurato la targa di marmo sulla cooperativa di consumo di 


Massenzatico dedicata a Gino Veronelli. 
La serata si è conclusa con il concertone di Alessio Lega, 
‘accompagnato alla fisarmonica dal formidabile Guido, con 100 canti 


anarchici davanti ad un pubblico molto attento. 


Sabato mattina Marga Maria Venturi del Comitato Assange di 


Reggio Emilia ha fatto un intervento per denunciare la dura repressione 
a cui è sottoposto questo giornalista. 


Subito dopo è partito un primo “allenamento orizzontale” a base 


- di ciccioli, erbazzone e bollicine per entrare bn nella dimensione 
delle Cucine del Popolo. 

A seguire Federico Ferretti ha presentato la cucina ribelle delle 
comunità di schiave e schiavi di origine africana che fuggivano dalle 
piantagioni per creare comunità egualitarie nell'hinterland in tutte le 
Americhe: i discendenti, che stanno ancora lottando per la restituzione 
delle loro terre, trovano il sostegno delle federazioni anarchiche in 
diversi paesi, particolarmente in Brasile. 

Alle ore 13 abbiamo pranzato con pasta ai funghi, frittate e 
insalata per passare poi al messaggio di Edy Zarro su un alimento a 
base di pane un po' particolare che prendeva il nome da un comunardo 
francese trasferitosi in Svizzera, Jean-Louis Pindy, e che veniva 
mangiato dai lavoratori durante gli scioperi per mantenersi in forze nei 
difficili periodi di lotta. Il pane “resistente” conteneva dei legumi di 
stagione, della carne, dell'insalata, delle patate, delle uova, dei funghi... 
a dipendenza delle stagioni e delle possibilità economiche. 

Alle ore 15 Gianandrea Ferrari ha presentato il libro “Cucine del 
Popolo. Il piacere della libertà e la libertà del piacere" che racconta la 
storia di questa piccola utopia libertaria attraverso documenti, 


convegni, manifesti ed eventi. 
In apertura del Convegno di studi che si è tenuto alle 16, Federico 


Ferretti ha ricordato due amici e compagni che ci hanno purtroppo 


lasciato nelle ultime settimane: Maurizio Antonioli, storico 
all'Università di Milano e studioso di Storia dell'Anarchismo e del 
Sindacalismo Rivoluzionario, e Ronald Creagh, sociologo all'Università 
di Montpellier e studioso delle comunità anarchiche negli Stati Uniti e 
della vita di Elisée Reclus. E' anche grazie al lavoro e all'umanità di 
questi due compagni che abbiamo potuto portare avanti questa 
esperienza. 

Il Convegno di studi è stato coordinato da Cristina Tonsig che ha 


introdotto i vari interventi: Gemma Bigi ha fatto una relazione sulle 


mense antifasciste, Guido Farinelli ci ha raccontato la vita dei 
sovversivi in trattoria, Marco Fincardi ha ricordato la gnoccata di 
Guastalla, Ivanna Rossi ha esposto la matematica del maiale, Leo 
Scaglioni ha raccontato la resistenza in cucina e, per finire, Alberto 
Capatti ha ipotizzato un nuovo tipo di sati ii nel suo intervento 
“mangiare contro”. 

Le relazioni hanno suscitato un grande interesse che ha portato 
ad un dibattito in presenza di un pubblico numeroso. 
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esoconto convegno Cucine Resistenti 


- E giungiamo così al mitico Veglione Rosso, che non manca mai in 
questi appuntamenti! Antipasti, lasagne al forno, arrosti, insalate, 
ciambella e vino bianco, tutto rigorosamente fatto in casa dalle 
cuoche e dai cuochi delle Cucine del Popolo con prodotti di prima 
qualità. 

La serata si è conclusa con un emozionante concerto di un nuovo 
cantautore libertario, Riccardo Dodi, che ha fatto cantare i partecipanti 


“con canti anarchici e popolari e sue canzoni. 


La giornata di domenica è stata vivacizzata dalla presenza delle 
compagne e dei compagni di Carrara e Gragnana arrivati in pullman fin 
dal mattino con tanto di bandiere storiche della FA.I.- Federazione 
Anarchica Italiana. | 

Alle ore 11 Giorgio Sacchetti ha parlato delle cipolline di Attilio 
Sassi, detto il bestione, raccontando anche la sua avventurosa vita fra 
Emilia Romagna, Brasile e Toscana. Anarchico e sindacalista dei 
minatori del Valdarno, ha diretto prima l'Unione Sindacale Italiana e, 
nel dopoguerra, la Confederazione Generale Italiana del Lavoro. 

È seguito un nuovo “allenamento orizzontale” a base di lardo e 
pecorino, cibo tipico dei lavoratori del marmo, che è stato introdotto da 
Michele (pastore) e Silvano (cavatore). 

Il pranzo ha compreso un risotto alla parmigiana con aceto 
balsamico abbinato ad uno spezzatino e... nuovo giro di lasagne al 
forno per gli appetiti più esigenti! 

AI pomeriggio sono arrivati gli asinelli, anzi le asinelle (Gisella e 
Romina) accompagnate dallo strepitoso Massimo Montanari che ha 
illustrato “l'anarchia degli asini”, facendo impazzire non solo le più 
piccole e i più piccoli. 

Abbiamo poi dato vita ad un'avvincente caccia alla cioccolata 
nella quale bambine e bambini hanno dovuto impegnarsi usando tutte 
le loro abilità per raggiungere l'obiettivo: trovare una cioccolata 
gigante! 

Infine, nel tardo pomeriggio, altro classico del Convegno: la 
gnoccata sociale con gnocco fritto, salumi e formaggi, in un clima 
festoso che ha salutato questa tre giorni con i consueti canti anarchici, 
dando a tutt* appuntamento per l'anno prossimo per l'immancabile 
festa dei 20 anni delle Cucine del Popolo. I 

Vogliamo ringraziare: le cuoche e i cuochi delle Cucine del 
Popolo, le bambine e i bambini che sono stat* fondamentali nella 
produzione e distribuzione di centinaia di caffè, le compagne e i 
compagni che hanno lavorato per la realizzazione dell'evento e coloro 
che hanno partecipato contribuendo alla riuscita di questo Convegno 
dedicato alle Cucine Resistenti. I 

| Massenzatico - Reggio Emilia, 22/10/2023 


Presidio davanti al Pronto Soccorso dell'Azienda 
Ospedaliera Universitaria di Careggi — Firenze 


Si è svol venerdì 20 ottobre il presidio organizzato dall'Unione Sindacale Italiana - x Sanità e dalla Ganretetdiiche diana di Base in 
occasione dello sciopero generale. Buona la partecipazione e la presenza dei media. 
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Ricordando 


Massimo Ortalli 


Maurizio Antonioli, storico di grandissimo valore e nostro caro 
amico, ci ha lasciati al termine di una lunga malattia, affrontata con 
serena e coraggiosa consapevolezza. 

Nato a Milano il 29 agosto 1945, Maurizio si è banali: in Lettere 
Moderne con una tesi su Anarchici e Prima guerra mondiale, per 
iniziare una rapida e prestigiosa carriera accademica che culminerà 
ricoprendo il ruolo di Professore ordinario di Storia Contemporanea 
presso la Facoltà di Scienze Politiche della Università Statale di 
Milano. i 
Tra i fondatori della «Rivista storica dell'anarchismo», alla quale 


ha continuato negli anni a dare grande impulso, ha collaborato. inoltre 


con le riviste «Primo maggio», «Storia e politica», «Economia e lavoro», 
«Mondo operaio». Tra i tanti incarichi scientifici che hanno 
caratterizzato la sua carriera, citiamo le direzioni della Fondazione 
Anna Kuliscioff di Milano, della Fondazione Istituto per la storia dell'età 
contemporanea di Sesto San Giovanni e della Società Italiana di Storia 
del Lavoro, oltre alla partecipazione al comitato scientifico della 
Fondazione Giuseppe Di Vittorio di Roma. 

La sua attività di ricerca si è concentrata in particolare sulla storia 
del movimento operaio, sulla storia del lavoro, sul movimento 
anarchico, argomenti ai quali ha dedicato numerose pubblicazioni che 
hanno contribuito ad arricchire di uno sguardo innovativo la 
= storiografia contemporanea. In particolare è sul tema del 
sindacalismo rivoluzionario e dell'azione diretta che è stato in grado di 
“unire alla competenza di storico la grande dedizione e la passione con 
cui ha saputo trattare questo argomento, aggiornando un approccio 
storiografico appesantito dagli anni e dalle ideologie. Non possiamo 
non sottolineare, infatti, che alla profondità della sua ricerca storica, 
Maurizio ha accompagnato un ininterrotto impegno e un'adesione 
ideale verso il movimento anarchico e libertario, a cui si avvicinò già 
alla fine degli anni Sessanta. I 

Proprio in virtù di questa vicinanza concreta alle tematiche e alla 
storia dell'anarchismo Antonioli è stato condirettore, assieme a 
Giandomenico Berti, Santi Fedele e Pasquale luso, del Dizionario 
biografico degli anarchici italiani (2003-2004), progetto realizzato 
grazie alla collaborazione di quattro università italiane -(Milano, 
Messina, Teramo e Trieste) e all'impegno della Biblioteca Franco 
Serantini di Pisa. Un'opera ormai fondamentale e imprescindibile per 
qualsiasi lavoro di ricerca e approfondimento storico sulle figure che 
hanno animato il movimento anarchico. | 

I suoi numerosi studi scientifici, oltre a incrementare il nostro 
patrimonio storiografico, sono le preziose testimonianze di quel 
dialogo mai interrotto con il movimento libertario che ha alimentato e 
arricchito il suo mestiere di storico. Dialogo che significativamente si è 
concretizzato nella pubblicazione del suo ultimo lavoro, Errico 
Malatesta, l'organizzazione operaia e il sindacalismo, edito dalla 
Biblioteca Franco Serantini: «un vero e proprio saluto alla comunità 
libertaria partecipe con lui del grande sogno che dalla fine 
dell'Ottocento ha animato decenni di vita e di lotte», come ha scritto 
Massimo Varengo nelle righe a lui dedicate. dalla Federazione 
Anarchica Milanese. 

A dimostrazione della rara sensibilità che sapeva riversare nei 
suoi lavori, ci piace qui ricordare in particolare la monografia dedicata 
alla amata figura di Pietro Gori, nella quale risalta il profondo afflato 
che lo legava, anche emotivamente, ai valori più profondi e umani 
dell'anarchismo sociale. 

Lunga e preziosa è stata la sua collaborazione con l'Archivio 
Storico della Federazione Anarchica Italiana, sempre improntata da 
generosità e vicinanza ideale, una collaborazione che ha contribuito ad 


Maurizio Antonioli 


arricchire e valorizzare molte delle sue iniziative. Ricordiamo in 
particolare la partecipazione a due convegni organizzati dall'ASFAI: 
L'esperienza della Unione Anarchica Italiana dal Biennio rosso alle leggi 
eccezionali 1919-1926, Imola, 10 ottobre 1999, e La rivoluzione 
scende in strada. La Settimana Rossa nella storia d'Italia, Imola, 27 
settembre 2014; inoltre le conferenze Cafiero nella storia del primo 


socialismo italiano, organizzata in collaborazione con la città di 


Barletta e il Centro Imolese Documentazione Resistenza Antifascista il 


13 marzo 1993 e Costa dall'anarchismo al socialismo organizzata 


dall’ASFAI in collaborazione con il Circolo Andrea Costa, tenuta a Imola 
il 1° febbraio 1997. 

Un altro prezioso contributo al progetto archivistico dell'ASFAI è 
venuto dal lavoro di digitalizzazione con scanner planetario di 
numerosi periodici conservati nel fondo, attività realizzata con la 
collaborazione della Università degli Studi di Milano proprio grazie 


‘all'interesse diretto di Maurizio Antonioli. Si tratta di una quindicina di 


annate di rari periodici risalenti ai primi anni del Novecento, oggi 
disponibili alla consultazione online, nel loro formato originale, per 
chiunque ne faccia richiesta. | 

Termino questo sentito ricordo di Maurizio ricordando le mie 
visite nella sua casa milanese, dove mi recavo per avvalermi dei suoi 
consigli e delle sue indicazioni metodologiche per le mie ricerche e i 
miei studi. Sempre grande e animata da calore e passione, la sua 


disponibilità e la sua capacità di indirizzare con competenza e 


precisione i miei dubbi e le mie insicurezze. Da vero amico, non solo 
da quel grande studioso che era. I Ra 

Concludo queste note con alcuni riferimenti bibliografici, 
sicuramente incompleti ma quanto mai significativi del suo lungo 


lavoro di studioso e della adesione ideale alle vicende e ai personaggi . 


dell'anarchismo. 


A sua moglie Germana, ai figli e alle amatissime nipotine, il saluto 


commosso della Federazione Anarchica Italiana. 


Bibliografia 

Maurizio Antonioli, La FIOM dalle origini al fascismo (1901-1924), Bari, 
De Donato, 1978. 

Maurizio Antonioli, Dibattito sul sindacalismo, Firenze, Crescita Politica, 
1979. 

Maurizio Antonioli, Sindacato e progresso. La FIOM tra immagine e realtà, 
Milano, Franco Angeli, 1983. 

Maurizio Antonioli, Vieni o Maggio! Aspetti del primo maggio in Italia tra 


| Otto e Novecento, Milano, Franco Angeli, 1988. 


Maurizio Antonioli, Armando Borghi e l'Unione Sindacale Italiana, 
Manduria, Lacaita Editore, 1990. 

- Maurizio Antonioli, Azione diretta e organizzazione operaia. Sindacalismo 
rivoluzionario e anarchismo tra la fine dell'Ottocento « e il fascismo, Manduria, 
Lacaita Editore, 1990. 

Maurizio Antonioli, Il Sindacato Ferrovieri Italiani dalle origini al fascismo 
1907-1025, Milano, Unicopli, 1994. 


Maurizio Antonioli, Pietro Gori. Il cavaliere errante del aniapiih; Pisa, Bfs, 


1995 e 1996. 

Maurizio Antonioli, Il sindacalismo iu Dalle origini j al fascismo, Pisa, 
Bfs, 1997. . 

Maurizio Antonioli, Lavoratori e istituzioni sindacali. Alle origini delle 
rappresentanze operaie, Pisa, Bfs, 2002. 

Maurizio Antonioli (a cura di), Editori e tipografi attavthi di siii italiana 
tra 8 e 9 cento, Pisa, Bfs, 2008. 

Maurizio Antonioli (a cura di) Contro la chiesa, | moti pro Ferrer dal 1909 
in Italia, Pisa, Bfs, 2009. 

‘ Maurizio Antonioli, Sentinelle EPN Gli anarchici, la morte la guerra, 
Pisa, Bfs, 2009. 

Maurizio Antonioli, Figli dell'officina. Anarchismo, sindacalismo e 
movimento operaio tra Ottocento e Novecento, Pisa, Bfs, 2012. 


Maurizio Antonioli, Un'ardua gioconda utopia. Il “Prometeo liberato", 


simboli e miti degli anarchici tra ‘800 e '900, Pisa, BFS, 2017. 

Maurizio Antonioli, Malatesta, l' ‘organizzazione operaia e il sindacalismo, 
Pisa, BFS, 2023. 

Maurizio Antonioli, Giovanna Ginex 1° Maggio. Repertorio dei numeri 
unici dal 1890 al 1924, Milano, Editrice Bibliografica, 1988. 

Maurizio Antonioli, Pier Carlo Masini, II sol dell'avvenire. L'anarchismo in 
Italia dalle origini alla Prima guerra mondiale, Pisa, Bfs, 1999. 


Maurizio Antonioli, Massimo Ortalli, Anarchismo. Il pensiero libertario 


attraverso il XX secolo, Reggio Emilia, Aurora, 2003. 
Maurizio Antonioli, Roberto Giulianelli, Da Fabriano a Montevideo. Luigi 
Fabbri: vita e idee di un intellettuale anarchico e antifascista, Pisa, Bfs, 2006. 


29/10/23 rá 


WMANITA NOVA 


Bilancio n° 31 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MILANO Federazione anarchica milanese €25,00 
Totale €25,00 


ABBONAMENTI 
CASALMAGGIORE G.Morelli (pd) €25,00; ZAGAROLO M.Ceccolini 
(cartaceo) €55,00; LECCE C.Germano (pdf) €25,00; FIRENZE 
M.Tripicchio (cartaceo) €55,00; FIRENZE M.Tripicchio (pdf) €25,00; 
FERENTINO S.Marini (cartaceo) €55,00 
Totale €240,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
Totale €0,00 


SOTTOSCRIZIONI | | 

MILANO Federazione anarchica milanese €30,00; 
CASALMAGGIORE G.Morelli €5,00; FIRENZE M.Tripicchio €10,00 

Totale €45,00 


. SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA CARTA 2023 
Totale €0,00 


TOTALE ENTRATE €310,00 
USCITE 


Stampa n. 30 -€611,00 
Spedizione n. 30 -€387,42 


TOTALE USCITE -€998,42 

saldo n. 31 -€688,42 

saldo precedente €3.061,69 

SALDO FINALE €2.373,27 

IN CASSA AL 19/10/2023 € 2.642,36 
Da Pagare 


— Stampa n° 31 -€ 611,00 
-= Spedizione n° 31 -€ 387,42 


Recapiti Redazione e Amministrazione 


Per contattare la Redazione (questioni redazionali): 
. Associazione Umanità Nova 
via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 
e-mail: uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


Per contattare l’Amministrazione (distribuzioni, abbonamenti, copie 
saggio, arretrati, variazioni di indirizzo, ecc.): 

email: amministrazioneun@federazioneanarchica.org 

Indirizzo postale, indicare per esteso: 

Amministrazione Umanità Nova 

via Don Minzoni 1, Reggio Emilia (RE) 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 

Abbonamenti: annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 

Omaggio per a carcerata che ne fanno richiesta 

con gadget 65 € (specificare sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: http://www.umanitanova.org) 

in PDF da 25 € in su (indicare sempre chiaramente nome cognome 
e indirizzo al) 


Versam i sul conto corrente postale n n° CCP 1038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


Paypal amministrazioneun@federazioneanarchica.org 
Codice IBAN: IT1010760112800001038394878 
intestato ad “Associazione Umanità Nova” 


g 29/10/23 


UMANITA' NOVA 


L'ANC guadagna mentre | residenti del KwaZulu-Natal hanno sete 


Sudafrica senz'acqua 


FreedomPress.UK 


All'inizio di quest'anno, la Commissione sudafricana per i diritti 
umani (SAHRC) ha condotto un'indagine sulla crisi idrica nei comuni 
del KwaZulu-Natal. L'inchiesta ha scoperto che i comuni hanno violato 
i diritti delle persone non fornendo acqua pulita ai residenti del 
KwaZulu-Natal. 

Molte persone più ricche non sanno quanto sia difficile 
camminare per chilometri per accedere all'acqua, che è una necessità 
fondamentale. È una sensazione che tutti sperimentano 
quotidianamente negli insediamenti di baracche e nelle aree rurali del 
KwaZulu-Natal. Questa non è la vita che i sudafricani dovrebbero 
vivere 30 anni dopo l'apartheid. 

Inoltre, i camion che dovrebbero portare l'acqua per le persone 
negli insediamenti di baracche arrivano una volta al giorno e, se rimani 
fuori, devi trovare altri mezzi per procurartela. Qualche comunità resta 
anche una settimana senza. Alcuni funzionari stanno facendo pagare 
alla gente il trasporto dei camion dell'acqua nelle loro zone. 

Alle persone viene deliberatamente negato l'accesso all'acqua per 
consentire agli imprenditori dei camion dell'acqua dell'African National 


Congress (ANC) di arricchirsi. Per questo motivo, i funzionari corrotti 


del comune preferiscono esternalizzare la fornitura invece di riparare 
le infrastrutture idriche. 

L'acqua non dovrebbe essere mercificata, né da parte dello Stato 
né da parte di funzionari corrotti. | fiumi scorrono per tutti e l'acqua 


dovrebbe essere gratuita per tutti. 


L'acqua è necessaria per la vita, eppure l'ANC è così sprezzante 


nei confronti dei poveri che nemmeno questo bene di prima necessità 
è completamente a nostra disposizione. 

La mancata fornitura di acqua a tutti è una violazione della nostra 
dignità e del nostro benessere, compresa la nostra salute, il nostro 
tempo e il nostro comfort. 

Come per tante altre questioni, allANC e allo Stato non interessa. 
Così come non si preoccupano delle migliaia di anziani che non 
hanno ricevuto i sussidi sociali a causa dell'incompetenza del 
ministro dello Sviluppo Sociale e della Comunicazione. Così come 
non si preoccupano della gente lasciata a bruciare nelle baracche e 
nei centri urbani. | 

Proprio come a loro non importa quando veniamo assassinati 
dagli izinkabi o uccisi dalla polizia, dalle unità anti-invasione terrestre 
e dalla sicurezza privata. Così come non si preoccupano delle masse 
di giovani che non hanno mai lavorato. 

Così come non si preoccupano dei giovani alle prese con la 
dipendenza da eroina. Così come non si cia i di tutte le 
persone che soffrono la fame. 


L’ANC trascurerà, abuserà e farà morire di fame le persone e poi si 


aspetterà che votino per l'ANC, solo per morire di fame e subire 
nuovamente abusi e abbandono. La quantità di arroganza da parte di 
coloro che dovrebbero servirci è enorme. È come se pensassero che 
siamo in debito con loro per averci “guidato” mentre loro diventano più 


ricchi e noi più poveri. 

La crisi idrica non riguarda solo il KwaZulu-Natal. A Ekurhuleni, le 
persone sono scese in strada a KwaThema dopo essere rimaste 
senz'acqua per settimane. Questa è una completa violazione dei loro 
diritti. | più colpiti sono quelli che provengono dalle comunità più 
povere, come KwaThema, ma l'ANC ha gestito così male le 
infrastrutture del paese che, proprio come anche le classi medie sono 
colpite dalla riduzione del carico, anche alcune aree della classe 
media sono ora senza acqua. 

Pure due grandi ospedali sono senza acqua mentre parliamo. Si 
tratta di ospedali governativi che servono solo i poveri che non 
possono permettersi l'assistenza sanitaria privata. Oltre ad avere 
ospedali che non hanno risorse sufficienti per le persone, ora 
dobbiamo andare negli ospedali dove non c'è acqua. 

Nel mezzo di questa crisi, FANC pianifica un'altra devastante 
austerità che attaccherà massicciamente i servizi sociali e le 
istituzioni. 

Il colonialismo e il capitalismo ci hanno reso poveri. L’ANC ci 
mantiene poveri perché si preoccupa solo degli interessi dei suoi 
leader e non fa nulla per restituire terra, ricchezza e dignità alla gente. 

L'ANC non si preoccupa dei neri poveri. Tutti devono confrontarsi 
con questo fatto. In quanto poveri, siamo soli e dobbiamo costruire il 
nostro potere e costruire il nostro futuro. 


Il compito che ci attende è chiaro. Dobbiamo costruire il 


socialismo dal basso. Terra e dignità! 


Sgomberi e ni ap in Grecia 


Evangelismos è uno squat nella città di Heraklyon (Creta), 
sgomberato il 30 settembre scorso dopo unoccupazione durata 21 anni. 

Di seguito una parte della loro dichiarazione, pubblicata 
integralmente in inglese qui https://evagelismos. squat. gr/?p=5070 


“Il momento scelto per lo sgombero, due mesi dopo, e una . 


settimana prima delle elezioni comunali, probabilmente non è un caso. 
l'attuale sindaco termina il suo mandato ed evita di rilasciare qualsiasi 
dichiarazione in merito. Un candidato (ed ex capo della polizia) 
dichiara di non essere lui stesso il sindaco e di non poter essere 
coinvolto nell'evacuazione. Un altro candidato evita di prendere 
posizione, ma allo stesso tempo si incontra con Kontakis, il quale 
afferma che una volta finite le elezioni, inizieranno i contatti per 
ottenere i fondi. E in qualche modo tutti stanno cercando di evitare 
qualsiasi responsabilità e costo politico implicato nello sgombero di 
uno spazio politico storico, che è vivo e attivo da 21 anni, e che 
rappresenta una pietra miliare per il movimento e la città di Heraklion. 
Inoltre, non consideriamo incidentale il terzo tentativo di sfratto 
avvenuto contemporaneamente presso lo Spazio Politico Autogestito 
del Politecnico di Atene. Le due operazioni sono state presentate dai 
media come un'azione congiunta nel contesto della “restituzione degli 
spazi universitari alla società”. Gli attacchi simultanei — ancora una 


volta — agli spazi di lotta e resistenza costituiscono una politica e 


un'agenda statale consapevole. 
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Una scelta fatta in un momento in cui lo Stato e la capitale greca 


sono responsabili di decine di morti, e quando morti e disastri sono — 


diventati la normalità. Dai migranti carbonizzati dell'Evros agli 
annegati della Tessaglia (in una zona dove, a tre anni dall'ennesimo 
disastro, dovevano ancora essere realizzati i necessari lavori di 
protezione, costati milioni). Da centinaia di animali uccisi e villaggi 
distrutti, a vasti terreni agricoli e aree verdi bruciate. In un momento in 
cui il costo della vita aumenta senza sosta e siamo costantemente 
sotto attacco in tutti gli aspetti della vita: dal degrado dei diritti dei 
lavoratori e l'attacco legale alla sindacalizzazione nei luoghi di lavoro, 
alla repressione delle riunioni che non soddisfano i requisiti statali 
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richiesti, e le centinaia di aste di case popolari e di sfratti. 

Mentre i nostri quartieri si riempiono di Airbnb e si orientano 
sempre di più verso l'industria del turismo, mentre i migranti annegano 
nel Mar Egeo, mentre gli investitori acquistano interi isolati di case, 
mentre le persone della nostra classe riescono a malapena a coprire i 
costi sempre crescenti per vivere o sono costretti a trasferirsi in altri 
quartieri, gli squat soddisfano il nostro comune bisogno di una vita 
dignitosa. 2 

In una società in cui ci sono migliaia di case vuote e persone 
senza riparo, gli squat rifiutano in pratica il concetto di proprietà, così 
come la capacità dei pochi ricchi di usarla per diventare ancora più 
ricchi. Sono un esempio vivente di vita collettiva. La questione non è 
mai stata se siano “legali” o “illegali” ma se siano giuste e 


necessarie” 


` Durante lo sgombero si è verificato un assembramento spontaneo 
nei pressi dello squat e scontri con la polizia (con l'arresto di una 
persona). Più tardi quella mattina i compagni hanno fatto irruzione 
all'interno di un edificio dove si stava svolgendo una conferenza con la 
presenza di un ministro e dei due principali candidati alla carica di 
sindaco, e si sono scontrati con la polizia e le guardie del st dei 
suddetti politici. 
In serata c'è stata anche una grande manifestazione nel centro 
della città, con più di 500 persone, e slogan a favore di Evangelismos 
scritti d 
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